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        Assolti i poliziotti, accusati di depistaggio 

“Generale, ha saputo?  Sono state archiviate le accuse contro i poliziotti indagati per 

depistaggio in relazione alla strage di via D’Amelio, in cui furono assassinati Borsellino e la 

sua scorta. Ci può dare il suo commento?”. 

“Caro Ammiraglio, taluni magistrati partono in quarta quando vi è da colpire poliziotti e 

carabinieri, da essi visti, in una logica perversa, come uomini che servono non lo Stato, ma altri 

interessi. Questi uomini sono stati messi, a suo tempo, alla gogna. Quei giorni debbono essere 

stati terribili per loro. Essere accusati di tradimento nei confronti dei colleghi, barbaramente 

uccisi dalla mafia, è peggio che essere uccisi dalla mafia stessa”. 

“Generale, questo è l’ennesimo procedimento giudiziario contro colleghi poliziotti e 

carabinieri caduto nel nulla. Rimane la rabbia di vedere dei fedeli servitori dello Stato 

crocifissi  per menzogne fatte circolare con evidenti intenti di depistaggio”. 

“Caro Ammiraglio, i poliziotti sono stati accusati di aver depistato le indagini sulla strage di 

via D’Amelio, cioè di aver indotto colleghi e magistrati su false piste per non far scoprire i 

colpevoli, che poi erano gli assassini di Borsellino e della sua scorta. Quel che fa rabbia è il fatto 

che è stata resa loro giustizia dopo tanti anni di calvario, che non si possono dimenticare e con 

ferite profonde che nessuno potrà lenire, ma quel ch’è peggio senza che nessuno possa 

addebitare alcunché ai magistrati, che hanno messo su un processo, che si è rivelato inutile, 

facendo pagare un sacco di soldi ai contribuenti e disperdendo energie che potevano essere 

meglio impiegate in direzione degli assassini e dei loro mandanti, sicuramente politici, come sta 

emergendo sempre più”. 

“Generale, i magistrati che montano i simili processi non comprendono il grave danno che 

producono alle istituzioni dello Stato e agli uomini che indossano una divisa, che saranno 

avviliti per tutta la loro vita” 

“Caro Ammiraglio, va detto che i tre funzionari di polizia appartenevano al pool di 

investigatori che indagò sulle stragi mafiose del 1992, ed erano stati accusati di aver fatto 

pressioni su Vincenzo Scarantino, Francesco Andriotta e Salvatore Candura, i falsi pentiti che 

per primi rivendicarono un ruolo nell’omicidio di Paolo Borsellino e dei cinque uomini della scorta. 



Le confessioni fasulle dei due collaboratori di giustizia portarono anche alla condanna di sette 

innocenti, scarcerati soltanto nel 2011, e cioè dopo che Gaspare Spatuzza ricostruì la fase 

operativa della strage del 19 luglio 1992. I mafiosi hanno saputo approfittare della minore 

capacità professionale dei magistrati investigatori fornendo loro notizie false, per i loro loschi 

fini”.  

“Generale, non le sembra che anche questi funzionari si aggiungano alla lunga lista delle 

vittime della mafia, di disegni criminali, che tendono a minare la credibilità dello Stato e 

dei suoi fedeli servitori agli occhi dei cittadini?”. 

“Caro Ammiraglio, quel che indigna è il fatto che questa classe dirigente politica, corrotta e 

insulsa, non è libera di fare una riforma dell’ordinamento giudiziario dello Stato, che tutti ormai 

vogliono per la lentezza della giustizia e per taluni comportamenti irresponsabili di diversi 

magistrati, che pensano di fare politica con processi, che il più delle volte si rivelano 

inconsistenti. Costoro si credono dei padri eterni e amministrano la giustizia, a seconda dei loro 

momenti umorali. E’ ora di dire basta a questi magistrati, che seminano veleno contro i tutori 

dell’ordine e molti cittadini, che non intendono piegarsi ai loro voleri”. 

 

 

Detto l’Ammiraglio 


